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RECLAMI DEI, GIORNO 12 CORRENTE 
flAC.U ABBUONÀTI. 

5/n/o Romano 
Ha liagmrfiti ­ Cnpin una por duo corsi dì pnstn. 

J)a Cwìlavccchìa ­ Copia una di un corso postalo. 
àBaBmmminfVttvcrina ­ Copi» una .por un corso pò­

■Male. . ■ 
Ettcre 

. Da^(tiavf.no in Stmlnjnn ­ Copia una per quattro corsi 
.postali. 

r 

Da loriHit ­ Copia uim per cinque corsi. 
Da Genova ­ Copia una per tre corsi. 
Da Baryotcst'a ­ Copia una per quattro corsi. 
Da Savi$Ìanft■­ Copia uria per quattro corsi. 

■;i R <ft M A 12 M A R Z O 

I Repulihlscani Vecchi 
F I REPUBBLICANI NUOVI 

Mazzini parlando un giorno alla nostra assemblea na­

lionalo diceva dio non doveva farsi dìslinziono alcuna fra 
i nuovi 0 i vecchi repubblicani; ma che il popolo e l'as­

'•aemblcn dovevano accordar loro la medesima fiducia. 
Questa massima conciliatrice presa in astratto è bella e 

degna di quell' uomo che combattè tanti e tanti anni per 
assicurare il trionfo della sua idea prediletta. Mazzini è 
una di quello nature umano cho a forza di coltivare, d'in­

grandire, 0 di sublimare un idea arrivano a renderle un 
«ulto tale da sembrar loro dover essa purificare il cuore 
d'ogni uomo che dico d'amarla , dì maniera che basti il 
chiamarsi repubblicano per essere annoverato fra gli uo­

mini virtuosi. Questo errore compagno inseparabile d'una 
passiono che giunge all'entusiasmo conduce spesso a ritc­

«ero per sinceri i falsi amici e a credere luce di stella lo 
efiìmero e passeggicro chiarore d'un insetto. 

Ma considerando bene a dentro la realtà dello cose e la 
natura degli uomini presenti, molto illusioni spariscono , 
àicchò non fa meraviglia so vi furono e vi siano ancora 
'fra noi alcuni uomini i quali ammiratori sinceri del gover­

.no repubblicano, pur tuttavia hanno tremato e tremano 
ancora nel vederlo nato oggi fra noi. Nasce un tal timore 
da cho questi uomini sono discesi dall'astratto al reale, e 
analizzando le passioni che brulicano nella nostra società, 
« internandosi nella vita privata di molti fra quelli che della 
repubblica sì dicono oggi amatori caldissimi, hanno ricono­

sciuto in costoro ,1' interno dell' animo trovarsi in aperta 
contradiziono con le loro parole, ed esser tanta la diffe­

renza che passa fra questi e quelli uomini che ci abbiso­

gnano per sostenere la nostra repubblica, quanta ne passò 
un tempo fra Manlio 0 Fabrizio, fra Catilina e Catone, se 
pur ci è lecito di paragonare i presenti repubblicani ai 
nostri maggiori. 

Ma pure se il chiedere alla società attuale invilita da 
lunga schiavitù 0 da corruttrice mollezza le virtù antiche 
sarebbe opera vana, certamente ci sembra giusto e savio 
consiglio il domandare onestà di costumi e vita inlcme­

rata a quei repubblicani che si mettono innanzi a guidare 
le moltitudini e a regolare le faccende dello sfato, 

Potrebbero essere i tristi il sostegno e la gloria delle 
nuovo repubbliche? La vita privata dei nuovi repubblica­

ni deve garantire la sincerità di quell' atVetlo improvviso 
vbessi mostrano oggi per la repubblica , e quando per le 
loro azioni passate si siano coucilialpla stima dei loro con­

cittadini, ninna distinzione al certo deve farsi fra costoro 
e quei repubblicani antichi i quali non ebbero timore di 
confessare la loro fede politica in faccia ai tiranni e sos­

letmero intrepidi le persecuzioni, il carcere 0 l'esilio. 
Ma se al contrario una vita passata^colma di vizi e di 

turpitudini tolse ogni fama di onestà a questi furiosi re­

pubblicani, noi diremo che fra i nuovi e gli antichi vi è un 
abbisso insuperabile, noi diremo ch'essi non possono 0 non 
ile*«no riavvicinarsi giammai. 

' 
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Si logga la storia delle repubbliche nate ai nostri tempi, 
in mezzo a popoli ch'escono da una schiavitù di tanti se­

coli, e sì troverà la causa prima della loro caduta esser 
nata per opera di uomini inonesti che intenti $oto a pro­

fittare d'ogni avvenimento sociale per dontentare le loro 
ppssionì gridano oggi viva la repubblica come gridereb­

bero domani viva il re, e Io gridano con voce tanta più 
forte quanta più ne abbisogna per ricoprire il mormorio 
del popolo indignato di cosi sfacciata impudenza. 

E' debito perciò d'ogni vero repubblicano, dovesse an­

che costargli la vita , lo strappare la maschera a questi 
impostori, e ricacciarli nel fango da dove non avrebbero 
mai dovuto alzare il capo. Una repubblica nasccnl*ì non 
ha nemici più. fatali di costoro e tre ne sono le ragioni 
principali. In primo luogo gli uomini onesti che vorrebbe­

ro attaccarsi al nuov'ordine di cose, perchè dalle scuole 
portarono nell'anima l'amore per le virtù e per la gloria 
dello repubbliche antiche, sdegnano oggi dì porsi a contat­

to di tal feccia di gente; secondariamente questi falsi re­

pubblicani 'arrivano spesso ad ingannare le menti dei cre­

duli ai quali l'audacia sembra coraggio, e la pomposa frase 
d'un discorso sembra indizio d'animo bollente d'amor pa­

trio; in ultimo luogo sono essi fatali perchè in alcuni buoni 
e leali repubblicani regna la persuasione di doversene ser­

vire come strumento per ottenere la vittoria, nell'idea di 
spezzare Io strumento dopo averne usato. Dannoso calcolo 
ò questo perchè i falsi repubblicani posti in alto servono 
a gettare un funesto discredito .sulla repubblica, non es­

sendo possibile che'il popolo dimentichi la \orp vita pas­

sata , e perchè ancora si vede spesso coronata di felice 
successo la loro audacia: il che non è molto difficile a spie­

garsi quando si pensa che noi viviamo in mezzo ad una 
società in cui la servitù dischiuse immensi germi di cor­

ruzione, facili ad essere alimentati dal denaro e dalle pro­

messe. 

Ora so per grande sventura una simile razza di gen­

te arriva al potere non v'è Repubblica che possa resi­

stere sia essa nata sotto bellissimi auspicj, sia stata es­

sa sostenuta da uomini integerrimi e pronti a qualunque 
sacrifìcio. 

Della qual disgrazia i nuovi stati Repubblicani devono 
oggi guardarsi più che da ogni altra cos i, perchè si vi­

dero spesso trionfare lo Repubbliche nascenti attaccate 
dai nemici esterni 0 dai nemici interni occulti od aperti, 
ma non vi è stalo mai il caso di vederle trionfanti quan­

do i falsi repubblicani, quando gli uomini rotti ad ogni 
vizio capaci di vendere la loro anima e la loro patria 
sono arrivati al potere. 

Ed è ciò tanto vero che la diplomazia monarchica non 
consiglia* più oggi di attaccare Io nuove repubbliche a­

pertamente con le armi, ma invece consiglia d'inviare 
in mezzo ad esse i satelliti della tirannide che vestiti co! 
manto .repubblicano si facciano strada a salire in alto lu­

singando le passioni smodate delle moltitudini collauda­

eia delle parole, coU'insinuazione dei mezzi violenti. 
E'sacro ofiìcio d'ogni scrittore sincero mettere al gior­

no le occulte macchine di tpieslì iniqui, e quei giornali, 
the mostrarono coraggio civile quando era colpa la libera 
espressione del pensiero, non devono tacere sotto il re­

gime repubblicano. 
Noi lo diciamo con intima convinzione; la salute del'a 

patria sta tutta nel denudare l'ipocrisia dei falsi repubbli­

cani. 
E in questo avremo per compagno Mazzini. Egli che 

ne ha visti tanti e tanti nei lunghi anni del suo esilio deve 
aver imparato a conoscerli. Egli cho apprezza tanto Ro­

ma come iniziatrice del mulo repubblicano in Italia deve 
esser persuaso a quest'ora che nulla potrebbe salvare la 
repubblica romana e l'Italia con lei so Ì traditori masche­

rali col berretto frigio giungono ad ingannare le moltitu­

dini. 
La diplomazia aspetta questo momento e la invasione è 

pronta quando uno di costoro darà il segnale dalla torre 
del Campidoglio. 

fi — Leggiamo ne' giornali ffnnecsi il seguente indìri«Q: 
Ai cittadini componenti l'asse­mblcn Costituente Rdtrjn*. 

Cittndini 
La democrazia francese soluta in voi con entusiairao la tepob­

blico gloriosamente fondato su le sponde dui Tevere. Onora al 
popolo romano! ristoria ammirerà la grandezza di sua opera. 

La proclamazione solenne del diritto nuovo nelPahlìca RoW* 
sarà certamente uno de* marnvigliosi avvenimenti de' tempi mo­
derni. Gli amici della libertà di tanto si rallegrano in quanto cho 
il popolo romano ha mostrato più dì magnanimità nelPusodì sua 
forza. Padrone disc stesso, calmato e fermo., riconquistando, gli'­
imperscrittibili suoi diritti, ha rispettato la libertà religiosa, ha 
separato il principe dal papa. 

Roma liberatasi, è il ­segnale della liberazione d'Italia: intiera, h 
il primo passo verso il ristabilimento della nazionalità italiana sot­

to la sola forma in cui è oramai possibile: la repubblica. 
Coraggio, 0 fratelli! diggià la Toscana è libera, Venezia com* 

batte, la Lombardia freme, il Piemonte s'agita, il sangue versato 
a­Napoli troverà vendicatori: ben tosto da tutti questi stali eman­

cipati, sorgerà risplendente l'unità italiana. 
Sino a che non vi si giungerà, vegliate, 0 Romani, su la vostra 

vittoria ; non lasciate rapirvene i fruiti da veruna fazione rctrch 
grada. Vedete ciò che accade in Francia: che questa lezione non 
sia perduta per voi. Solo con Tenergia rivoluzionaria si fan salvo 
le rivoluzioni. Mantenete il popolo in armi , sempre pronto n di» 
frnder la sua conquista e fulminare i suoi nemici­

La Spagna, Napoli e l'Austria si dice che facciano un'alleanza 
sngrilega per estinguer il poter popolare a Roma. Queste voci non 
possono turbarvi, 0 cittadini, nelPaustero lavoro di vostra costi­

tuzione: i vecchi tiranni esiteranno prima d'attaccare Ì Romani 
che incendono ali1 indipendenza. Se pur J* oseranno ciltadini 
d'Italia, le simpatie della democrazia francese sono con voi: i suoi 
volontari! a un vostro grido vi verrebbero in aiuto per ìscacciarc 1 
barbari. Viva la repubblica romana! Viva la repubblica italiana/ 

Parigi 23 febbraio 1819, 
I rappresentanti del popolo . 

(Seguono la firme de' rappresentanti della montagna) 

Costituente Romana 
4 
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Tornata del 4 marzo 
(Continuazione V. il num. antecedento) 

Agostini. Colla stessa libertà colla quale si è chiusa 
la perorazione del Deputato che mi ha preceduto alla 
tribuna, io verrò a principiare le mie parole. Egli però 
di cui ammiro certamente il coraggio egli se fatto trar­

re in errore nell'interpretazione di una parola sfuggita, 
anzi della cosi ciecamante dal Ministro del Commercio al­

lorché ha pronunciata la parola, allarme. Egli non Io ha 
detto nel caso di non rivelare all'Assemblea lo stato del­

la Banca, ma nel caso di non accordare la proroga ai 
pagamenti: egli ha detto, si poteva prendere un tempe­

ramento, accordare, come in qualche altro caso simile 
si è fatto, una proroga ai pagamenti, quando la Banca 
non poteva giungere in sussidio. Ma io non mi sono ap­

poggiato a questo estremo per non allarmare. In que­

sto senso, se la mente mia non falla, mi pare che il Mi­

nistro del Commercio abbia detto allarmare, non detto 
a noi, ma dotto al Commercio. E io dico in qucs'a cri­

si finanziera in cui si trova il paese, mentre questa cri­

si non aspetta un felice scioglimento se non dal punto 
in cui noi possiamo acquistare una consistenza politica, 
mentre così streUnmento la quistione finanziera si at­

tacca alla politica, era questo il momento di dire: ab­

biamo bisogno di proroga ai termini di pagamento per 
cinque giorni, per otto giorni, 0 almeno finché vi era 
una probabilità che no 11 ci fosse stato bisogno di ricor­

rere ad un estremo che avrebbe .posto sicuramente l'ap­

prensione 0 l'allarme nel commercio esterno, e in tut­

ti i nostri rapporti commerciali coll'estero? Io dico no». 
si doveva venire piuttosto a coltivare tutti i mezzi che 
potevano prevenire i danni cho si temevano dal ritar­

do della Banca Romana? Ora io dico, quo&ti danni so­

no stali prevenuti, questo è fatto, sono stali provenuti. 
Io non giustifico cho la logge sia stata osservatolo 
dico lo leggi dell Assemblea debbono osservarsi; dico 
però che quando si chiama a render con^o il Minisle*. 
■ro parche non ha osservalo una>gge, bisogna ridur­» 

' ­ter, 

http://tiavf.no


v.v. ,­., t ■ I f ' - 1 < . 

v ' 

re ad una giusta proporzione la sua­colpa, cosi non si 
confonderà la fiducia col tradijnantòi la. negligenza col­

la fede. Ma che dunque non bastano' più per uomo di 
onore tanti antecedenti .i quali ne facciano giustizia in­

nanzi a tutta la nazione? Iti tempi di rivoluzione fu 
scelto ad un incarico dalla Repubblica e fatto beneme­

rito della patria: ora viene tacciato d'uomo immerite­

vole , e vieu posto in istato dì accusa. Ma questo è il 
premio che viene riservato agli uomini amatori della 
patria? Ma io in questo punto mi allontano dall'indivi­

duo., e ritorno­alla cosa, lo sono venuto all'individuo, 
e perdoualemi, io debbo giustificarmi : io sono venuto 
all'individuo perchè si è parlato di fiducia, Quando si 
è parlato di fiducia, e di disfiduoia, io faccio osservare 
cho la fiducia non si calcola da una idea, ma da tutta 
la Vita, dagli antecedenti. In conseguenza io mi trovo 
gìuslìlìcalo in quella' parte del mìo discorso , e vengo 
al caso e dico. Misuriamo la proporzione, del reato del 
Ministero : cosa ha fallo irMinistcro? Vi era una leg­

ge fatale , contro la quale anch'io venni coti ueiuiche 
intenzioni in questa tribuna, legge che non fu applau­

dita. Ma da che ci fu detto che non e'era altro modo ' 
per riparare all'urgenza venne approvata. Dal punto del­

l'approvazione il Minislero deve eseguirla, fin qui sia­

mo d'accordo. Da questo punto però il fatto cominciò 
a contrastare gli anieccdenli, poiché invece che il Mi­

nistro avesse disponibili ciHrp i due giorni come era 
alalo fatto credere, uu milione, e 300 mila scudi non 
ha avuto che una somma tanto minore4; e in conseguen­

za vi era l'impossibilità deH'esecuzione. Nell'impossibili­

là dell'esecuzione cosa doveva fare? Venire airjAssemblca 
e dire; verificate la realtà della cosa: la Banca non può 
somministrare tulle.queste somme, quindi io Ministro chie­

do all'Assemblea che provveda, che dica in che altro mo­

po si debba provvedere. Questo e quello che doveva fare 
il Ministero; doveva dire dunque all'Assemblea si provve­

da. Si provveda a che? Finché il Ministero poteva prove­

dere che nascessero danni dal prolungamenti», gli si 
potrà dire: voi dovevate dirlo, ma quando non ha fatto na­

scere danni, quando ha sollevato il paese in qualunque mo­

do sia dalla crisi commerciale, cosa si vuole di più? Quella 
sua negligenza di non venire a dire provvedete rimane 
sempre una negligenza, ma una negligenza, che diminuisce 
sempre di proporzione. Ora dunque dico che il Ministro a­

vrebbe dovuto inlerpeliure l Assemblea. Pare che questi 
non l'abbia inlcrpellala per solo effelto di fiducia che ave­

va ne' pochi mezzi pur disponibili; che questa fiducia però 
non essendo stata smentita dagli avvenimenti, perché si è 
veduto che la crisi commerciale non si ò verificata, le pro­

porzioni della sua òhe abbiamo chiamalo negligenza sono 
minime e dico che un ordine del giorno (quale io non vor­

rei già, semplice, perchè sono schietto amatore del mio pa­

ese, e voglio che la verità rifulga sopra tutto, sopra colpo 
anche d'un atomo r.isulli, e questo atomo risulti, ma non 
più che un atomo), dico che un ordine del giorno moliva­

t.o che esprima come l'Assemblea non approva che non sia 
stata fatta communicazione della mancanza di mezzi, io lo 
credo­giusto. Oltre questo io credo che l'Assemblea ecce­

derebbe i limiti della giustizia, (applausi) 

Andinot. Io sono dolente, o Colleghi , dolentissimo di 
prendere una parte quulunqe in questa irritante discussio­

ne; ma pure il dovere di Rappresentante mi spinge alla 
ringhiera; la dignità di questa Assemblea, l'interesse della 
^pubblica fanno tacere in me qualunque considerazione 
d'altra sorte. Ciascuno di Voi, o Collcgbi, come me com­

prende quanti inconvenienti offra questa discussione ; ma 
nondimeno poiché l'inesccuzione della vostra legge l'bà su­

scitata nel recinto in cui ci troviamo, egli è necessario pel 
decoro dell'Assemblea stessa che sìa franca e dignitosa e 
che si concluda con un volo. 

Da noi, o Signori, dietro le spiegazioni date dal Mini­

stero, e più specialmente da alcuno de' Ministri fu stabili­

to che essendovi urgenza di sovvenire per reiterate do­

mande al commercio di Ancona, di Bologna e di Roma si 
dovesse prendere quel provvedimento che prendemmo 
colla Banca Romana, onde insieme sopperire ai bisogni 
dell'erario, e ai bisogni del commercio; fu stabilito ancora 
che per ciò che riguardava il commercio, la massima vo­

tata ottenesse pronta esecuzione; ed entro il mese slesso. 
Ciò fu stabilito, o Colleghi, con un decreto solenne dell'As­

semblea. Questo decreto solenne portava quindi una pro­

messa dell'Assemblea ai Popoli delle prpvincie. E i popoli 
dello Stato avevano ed hanno tutto il diritto di credere cho 
.quanto viene decretato da questa Assemblea sia una ve­

<rità. Ma questa volta la verità non fu, e il fatto deliberato 
da voi; è rimasto inadempiuto;,inadempiuto per circostan­

ze che io qon voglio adesso analizzare. Egli è certo però 
che di questa mancanza non si è dato avviso, nèall'Assem­

bica nò al Commercio, il quale pei­questa delusioni avreb­

be potulo incontrare isconci gravissimi. Su quest' ommis­

sionc grave s'aggira la questione che qua entro oggi si di­

batto fra i ministri e l'Assemblea, nella quale s'udirono ieri 
discorsi che troppo hanno risnonato in Roma, e risuoue­

rahho ben tosto in tutto lo Stato. 
Quest' omissione ò il fatto colpevole che noi dobbiamo 

cotisidecàre e non possiamo oggi per risguardi di persona 
qualunque non istarc di dare sfogo alla nostra disapprova­

zione con un voto che consenla colla dignità dell'Assemblea 
slessa. Però rAssembléa disapprovando riconosca che se 
gravissimo danno non è avvenuto , pure rimane un fatto 
gravissimo , cioè quello della inosccuzione della legge , o 
della mancanza dadempiménto duna promessa faUa dal­

l'Assemblea ai popoli governati. Da ciò consegue , o Si­

gnori , senza allungarci di troppo , senza censurare di trop­

po, e sovra tutto sènza confondere una ommissione colla 
frode, senza ucconsb'ntire ad atti di accusa, io credo che 
sia dovere di quest'Assemblea di mostrare con un ordine 
del giorno motivato ohe disapprova la negligenza dei Mi­

nistri che hanno mancato al loro dovere. ■* 
ArdtdnL lo non fo che rispondere a ciò che ha detto il 

sig. deputato Agostini. Egli volendo riprendere la parola di 
aiiarmc riportata da! Ministro del Commercio a questa tri­

buna, dinnanzi ad una Asssemblca Costituente ha voluto 
attenuare la forza, e il sfenso di questo vocabolo ; dioeudo 
che non era pronunziato con animo d'intimidire: ma dì non 
far conoscere precisamente come si poteva riparare, men­

tre non si poteva riparare. Io fo un'osservazione; dico cho 
la parola aliarmaro devo avere un doppio significato. So 
fossi in paese io avrei ammesso la parola allarme , ma 
quando questa parola si porla ad un'Assemblea Costituente 
ella è nel suo naturale significato. Passo all'altra p.irte del 
suo ragionamento nei quale egli mostrava, che non era ve­

nulo alcun danno dalla inesecuzione della legge per parte 
del Ministro delle Finanze e del Commercio. L'Assemblea 
non deve avere a calcolo questa cosa; ma deve avere a 
calcolo che la sua legge sia eseguita, e fedelmente esegui­

ta. Questo è il dovere di una Repubblica, la virtù. la mora­

lilà, la giustìzia. Dalll'altra parte quando egli ha voluto di­

re che io potessi avere un'odio, un'intenzione di voler par­

tare il tradimento neU'operazieni di qualunque siasi di que­

sti Ministri, io non ho avulo in animo di accusare nessuno 
per istinto di parti, per personalità, per astio, e per livore. 

Presidente. Ma questo fra noi non si può neppure per 
un momento supporre. 

(Ardiiìni riprende).... ma soltanto perchè un governo 
quale quello delia Repubblica deve aver fede nei principj, 
deve far rispettare i principj di moralità, i.quali principj 

' sono sempre, e vanno ssmpre accompagnati con la pun­

tualità, e colla fedeltà del disimpegno dei proprj doveri. 
Quella fu la ragione principale per provvedere ai bisogni 
del paese. 

Stcrbinì con impazienza. Domanda la parola. 
Presidente, La parola è libera a tulli. 

.S.'erfoW.Quando fu il prestito fissato con la Banca doppia 
fu la ragione , perchè fu fatto per provvedere ai bisogni 
del paese , e perchè il commercio fosso soccorso , e non ne 
nascesse alcun danno­ Da noi si disse scudi400,000, ma non 
si stabilì quale fosse il bisogno al Commercio. Perciò al po­

tere Esecutivo fu dello dopo la legge di soccorrerò , 
non tulli in un Icmpo, ma solamenle quelli necessari. 

Ora se con i" 29000 mandati è stato lutto riparalo co­

sa cercheremo noi ? E non abbiamo ottenuto l'intento ? 
non sono mandati tulli i400,000. ma non essendo accaduto 
niente dì male isoli 29000 hanno provveduto secondo l'in­

tenzione. 
Mi sembra dì sì: dunque abbiamo ottenuto l'intento. Dun­

que i nostri desiderii sono stali secondati, le nostro leggi 
sono stata eseguilo. 

Presidente. La parola è al Deputato Anau. 
Andreini. Ma io . . ­

Presidente. Il Deputato Andreini la reclama , o credo in 
fatti che l'abbia domandata prima. 

Andnini.lo credo di aver posto la prima questione sem­

plicissimamente. Era mio assunto di provare che non era 
stala eseguila la legge ; ho domandato la ragione al Mini­

stero per cui la­legge non era stala eseguila. Il mio assun­

to è stato confermato dal Ministro del Commercio, 
che è venuto in questa tribuna a rispondere , ed ha dello 
che la legge non ora stata eseguita ; dopo di ciò ha sog­

giunto tulle quello ragioni ohe 1' Assemblea ha udito , ed 
alle quali si venne rispondendo. Ora io dico , ed è già sta­

to ultimamente dello da uno dei rappresentanti che mi ha 
preceduto , se la legge non è slata eseguila , qualunque 
siano le ragioni che abbiano potuto indurre il Ministero a 
non eseguirla , vi è in latti nna negligenza ; quindi io pro­

pongo che l'ordine del giorno sia soltanto motivato in .que­

sto modo. 
» L'Assemblea disapprovando la negligenza dei Ministri ; 

» dello Finanze , del Commercio , passa all' ordine del 
» giorno » 

Deputato, Domando scusa sig. Presidente , mi pare elle 
il Ministro accusato abbia diritto di rispondere. 

Presidente. La parola è al Ministro. 
Ministro driCommercio. Due ultime parole per chiarire 

un fatto. Non è stato detto alla Banca Romana di dare in 
uh mese o i 000 mila, o i 400 mila, è stalo dello di da­

re 900 mila scudi senza però mellcrci un termine. I 400 
mila per il Commercio dovea darli nel mese. La Banca Ro­

mana dunque dice; io doveva dare 400,000 scudi e pos­

siamo dire cho presso a poco gli ho dati nel mese di feb­

braio, meno qualche piccola variazione; ma a un dipresso 
gli ha dati. Ora la Banca vi dice, ecco 400,000 scudi; noi 
potevamo prenderli e mandarli ad Ancona* Questo è,certo 
e dovevamo farlo secondo la legge. Ripeto però sempre 
quello che ho detto. È venuto il caso in cui non potevamo 
farle senza lasciare vuole le casse di Roma. Questa è la no­

stra colpa, lutto il nostro delitto è stato questo. Come sop­

perire al bisogno urgente di Roma senza i biglietti della 
Banca Romana? Le casse dell'erario erano vuote; al com­

mercio di Ancona e di Bologna avete veduto come ci ab­

biamo riparato: resta ora all'Assemblea il decidere se ab­

biamo in questo fatto mancalo in lutto e per tutto alla legge. 
Audinot. Io risponderò al sig. ministro che suo dovere 

era di far conoscere ali Assemblea ed al paese la posizio­B 
in cui si trovavano te cose. Ma dopo che una legge è slata 
decretata e che questa legge non ha esecuzione , e cho 
questa legge implica l'inleresse delle popolazioni Intere, il 
silenzio del Ministro 6 cosa condannevole. 

Tornata dell' 41 Mario. 

Lettura del Processo Vci­bale della tornata precedente. l'De­

putati sono in numero. ■ ' 
Il Segretario dà lettura di una communicazione data dal Mini­

stro delPestero riguardante i soccorsi di Venezia. 
Manzoni Ministro delle Finanze. Legge un progetto di leg­

ge riguardante il modo per liquidare le pensioni agli impiegati, 
e continuarle ai discendenti. , 

■ 

Si rimanda alle sezioni. 
i 

Presidente. Legge il rapporto sulla abolizione del dazio Barriera, 
che avrebbe effetto a' io del mese corrente. 

Si passa a voti ed è ammessa 1' Abolizione della Tassa Barriera 
da avere effetto col giorno 20 and. 

Continua la discussione sul progetto di legge relativa alla pro­

cedura sommaria per alcuni reati. 
Previa una lunga discussione e qualche ammenda sopra alcuno 

degli Articoli la legge è passala, accogliendo che e ammesso il 
dritto di appello nelle Sentenze portanti condanna Capitale, sem­
pre però mediante procedura sommaria. 

Cernuschi, Interpella il ministro dell'interno, e chiede che pre­

senti lo Stato della quiete pubblica. 
Il Ministro dichiara che lo spirilo pubblico è soddisfacentissimo, 

edin quanto al lieve bisbiglio avvenuto nel giorno precedente leg­
ge il rapporto del Comitato dì Pubblica Sicurezza che viene ascol­
tato e ricevuto con vivi applausi dall'Assernhlóa, e dalle Tribune. 

Legge quindi un indirizzo di lode e'di ringraziamento al Popo­
lo, ed uno alla Guardia Nazionale pel nuovo documento­di virtù cit­
tadina che ciascuno ha mostralo nel sostenere 1' Autorità del Go­
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verno della Repubblica, contro le mene e gli intrighi de' nostri 
nemici. 

L'Assemblea e le tribune applaudiscono fragorosamente. 
Vinciguerra. Chiede al Ministro di grazia e giustizia pcrchò 

Roma non sia ancora parificata alle provincie in quanto alla istitu­

zione dei Tribunali. 
Il ministro di grazia e giustizia. Dichiara, che il ritardo del­

la apertura deTrìbunali e prociìdula dalla mancanza dei locali, 
madie assolutamente per mercoledì si apriranno ì tribunali di pri­
ma istanza,c lunedì successivo 13 marzo si apriranno i tribunali di 

1 _ r 

appello. 
Guerrini. Chiede se il governodclla repubblica abbia iniziato 

le sue trattative col governo Sardo, e cogli altri governi Italiani. 
Saffi. Dice ciò solo potrà dire il ministro degli affari esteri 

(ttsscn(c) 
Scifoni. Tornando sul tenore della comunicazione data dal mi­

nistro dell' iutomo del rapporto del Comitato di salute pubblica, 
chiede che a pubblica notizia e tratiquiilìlà sia inserito testual­
mente nel Monitore Rumano. 

1 ■ 

Il Ministra deirinteriio vi aderisce 
E invitalo.alhi Tribuna il relatore della Commissione per le pe­

liziotiij ditto esaurìweuta a varie di esse seno rimesse ai dicasteri 
ai quali sì riferiscono. 

Sono le cinque pomeridiane e la seduta è sciolta. 
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ITO-TIZIE 
. B.OMA 42 marzo 

REPUBBLICA ROMANA 

In nome dì Dìo e del Popolo 

Komani! 
L» patria, .grata ci pronto ed energico Vostro Concorso to tutto 

ciò che interessa radcmplmcnlo delle suo Leggi e la conservazio­

ne dell' ordine, riconosce in Voi i degni interpreti delta virtù re­

pubblicane. 
Ulto falsa apprensione eraai n questi giorni metta.­negli animi di 

alcuni vostri fratelli­, la quale, fomentata ad arte degli avversar] 
■ delle popolari libertà, li conducova a credere, chela Repubblica 
intendesse a spogliare le Chiese delle campane necessarie al s&rvi 
gio del culto, nulla curando di defraudare i fedeli del sacro suono 
che li raccòglie a preghiera. Indi voci sdegnose e appello a frater­

ne discordie^ òpera.iui'elicc della menzogna. 
Ma la menzogna non ha potere sovra un popolo intelligente e 

vìvile come questo è, il quale sa ottimamente discernere qmdlo 
che ( senza offendere la santissima Nostra Religione ) «può delle 

.­coscdella Chiesa rivolgersi a salvamento della Patria , da quello 
«he sarebbe profanazione e sacrilegio il toccare. 

La legge vuole convertili in istruraenti di difesa contro i bar­

bari le sole campane superflue} ed eccettua quelle delle Parroc­

chie, delle Basiliche PatriarcaW, delle Chiese Nazionali, e quelle 
che hanno pregio dì antichità o dì maestrevole la\aro. 

A Voi, Romani, parve santa, necessaria ed utile una tal legge , 
e la voleste rispettata ed eseguita: e al primo segnale d'ingiuste 

n ^ L 

perturbazioni accorreste da ttìlle parli con grande frequenza a 
persuadere gl'ingannati a reprimere gli agitatori. Vi parve santa 
una legge, che i bronzi religiosi trasforma in armi non meno reli­

giose; armi che lutti grllaliani dovranno far giuramento di ado­

perare contro il comune nemicoj armi che, respinti una volta ol­

tre l'Alpi i soldati della vecchia conquista, assicurata l1 Indipen­
r 

■denza, difenderanno da ogni contagio straniero quella armonia di 
libere e civili operosità, con che l'Italia e Roma sono chiamale a 
compiere la terza volta mi grande lavoro sovra la terra. Vi parve 
poi necessaria ed utile, perchè gli ostacoli che s'incontrano nelP 
acquisto d'armi forestiere, i prezzi allissimi dei metalli, la pover­
tà delia Patria e Pimraincnlc pericolo esigevano un (ale provve­
dimento; 'I quale, mentre soccorre alia comune difesa, offre lavoro 
e pane ai figliuoli del povero popolo. 

Cittadini! Guardie Nazionali! La spontanea ed eiilcac.e coopc­

razione da Voi prestata alla esecuzione della Legge e al mante­

nimento dell'ordine, non è il primo saggio che avole offerto di 
quelle cittadine virtù, che vì rendono degni della libertà conqui­

stala; non è.la­prima delle solenni risposte da Voi date a chi vi 
calunnia, 

Proseguite, o magnanimi, in questo altissimo ufficio dì patria 
tutela; ammonite, ammaestrate gl'illusi. II Governo saprà far ri­

spettare nelle vostre leggi la vostra sovrana dignità. Voi innalza­

tevi ognora più a quella santa missione, che è tutta vostra, di po­

polo educatore, di popolo iniziatore di un'Italia nuova, di un'Italia 
j)iù morale, più. civile e più grande delle passate. 

Roma, li l i Marzo 1849. 
Viva la Repubblica Romana, Viva ITlalia. 

// Ministro dell'Interno 
A. SAFFI. , 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

. , Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
ORDINA 

Art. i. È tolta ogni ingerenza al potere ecclesiastico circa l'am­

ministrazione de' beni degli Ospedali, Orfanotrofìi, ed ogni altro 
Luogo Pio o Stabilimento di beneficenza. 

Art. 2,1 Presidi delle Province daranno le opportune disposi­

zioni, perchè Pamminislrazione medesima proceda regolarmente 
e senza interruzione. 

i 

Per gli Slabilimciìti situati in Roma, tali disposizioni verranno 
date dirillamcntc dal Ministro dell1 Interno. 

Il dello Ministro è incaricato della esecuzione della presento 
Ordinanza. 

Roma 12 Marzo 1849. 

Seguono le firme, 

A N C O N A S Marzo 
< 

Ieri giunse nel nostro porto il regio bastimento a vapo­

re Sardo il Monsambano coni. Albini provcnienle da Vene­

zia; Pervenne pure la regia Fregala a vapore Francese il 
Panama comandante Beluìze próvenìcnle da Ragusa , e 
sulla sera sidircsse per Trieste. (Gasx di Ancona) 

B O L O G N A 8 Marzo 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

Considerando chci Forte Urbano* si trova sul confine 
dello stato, dominando la strada nazionale Emilia; 

Che per i magnifici fabbricati e caserme cho racchiude, 
in parte conservati, può servire a molti ed utilissimi usi 
militari; 

Che nelle attuali circostanze occorre collocarvi truppe 
per guardare o. difendere da quel lato il confine dello Stato; 
Che quantunque le sue opere avanzale, e io ni fica/ioni sin­

no in gran parte smantelbilo e minale , può non ostante 
salvarsi da un colpo di mano con qualche lavoro di terra 
che difenda la sua fossata ce. 

Decretiamo 
Che dal forte suddetto sìa tolto quel numero di detenuti 

che basta a lasciare disponibile là parte necessaria di loca­

le, e che il forte stesso sia dato in consegna al genio mili­

tare, Autorizzando il cittadino capitano direttore del genio 
alla esecuzione dei lavori i più indispensabili allo scopo ri­
chiesti t premessi i soliti alti col concorso dell'Intendente 
divisionario militare. 

Bologna 7 marzo 1849, 
Il Ministro Campello 

Qacs fa mattina mi sono portato a Modena, ed ho appreso che, 
la passata notte nello spazio delle 8 alle ì%, cinque austriaci ar­

mati di fucile, nelle vicinanze di san Cesario ( ducato Modenese) 
si sono portati alla casa di cerio Canavacci, e bussando fortemen­

te.alla porla si sono annunciati come pattuglia che necessitava di 
immediatamente vedere il padrone di casa; questi alzatosi ed aper­

togli ha domandalo loro cosa volevano^ed hanno risposto ­ Suart­

zìche ­ e spianata la baionelta lo hanno fatto risalire. Entrati net 
di lui appartamento gli hanno rotti due mobìli, e rubati dai me­

desimi gli ornamenti preziosi della di lui moglie in oro e argento, 
della biancheria , e della carne porcina, più, hanno frugato nelle 
tasche del Canevacci suddetto e gli hanno rubato J2 lire circa, ed 
hanno volulo mangiare e bere dopo essersi tiatlenuli qualtr' ore 
come dissi di sopra' Untai fallo essendo cosa positiva, vi prego 
farlo inserire io un foglio acciò, sia reso di pubblica ragione. — 
Vi aggiungo che ne è stato fallò subito rapporto all'Autorità com» 
pcteate in Modena, non che mi si dicea ad un uftìzialc ancora di 
quesli barbari, e mi si fa supporre che abbia risposto ­ non si sa 
che tutti i sotdaii sono ladri ed io sono il loro capo? ~ 

Questa mane è slata cambiata tutta la guarnigione lungo il Pa­

naro senza alterazione di numero e senza variazione, così pure al­

la Foss'altu e Ponle S. Ambrogio. (OFebb.) 
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FUHRAIIA 7 Marzo 
, È arrivata oggi una mezza batteria di cannoni, un mezzo squa­

drone di cavalleria ed un battaglione do) Reggimento Unione. Si 
atleudc con ansietà il resto della forza destinata a guarnire la Cit­

tà nostra, onde non corra più perìcolo d'andare soggetta a scorre­

rie nemiche. Sarebbe necessaria però che questa forza' fosse tale 
da guarnire anche Ì confini. 

Dopo l'arrivo dpi Ministro Campello, Ferrara era lieta di rice­

vere nuovamente nel suo seno il Preside Carlo Mayr che tornava 
con un nuovo titolo alia estimazione universale, titolo che fa Co­

'slìluenWì Romana gli conferiva di benemerito della Patria. E ben 
aveane meritalo, più che altri indegnamente onorati della medesi­

ma tjjialifica; perocché E l̂i dopo aver procurato di sostenerne Po* 
3iore tiin tutta la energfa che poteva maggiore, dopo averla assi­

stitane! più grave pericolo, operando per iilleggcrirlo o scemarlo, 
partiva dalla Città quando vide che la sua presenza, senza salvar­

la,avrebbe offesa la dignità della Repubblica Romnna che avrebbe 
veduto un suo Rappresentante portar per insegna lo stemma pa­

pale. ■ ' ( Gazz. di Ferrara. ) 

iaA5?OLi 9 marzo 
Siamo informati che il piroscafo Siciliano il Palermo ha imbar­

■calo quantità di famiglie per la maggior parie danne vecebii o 
fanciulli,cbe emigrano da quella città oudeschivare le conseguen­

ze delle probabili ostilità. 
Dalla stessa fonte sappiamo che fino a mercoldì nessuna tratta­

tiva era inlavolata fra gli ammiragli ed il governo di, Palermo. 
— 11 minislero ieri sera e partito pei­ Gaela, dicesi per ottenere 

la sanzione sovrana al decreto che scioglie la camera. 
( Libertà ). 

TQEUNO 8 marzo 
r 

Oiisii assistemmo ad una manovra, di lutla la truppa 
■stanziala in Torino. Erano olio battaglioni di Savoia , duo 
squadroni di cavalleria e due compagnie di bersaglieri. JI 
ro v'era presonlo con lutto il suo sialo maggiore. Al ve­

dere quelle rapide e così bene ordinale mosse, allo scor­

gere quei volli così nobilmente infiammali, al mirare l'oc­

chio de! principe seguir ansioso e con iuliuio orgoglio quel­

le splendide filo noi pensammo ancora ai poveri murloriu­

ti della Lombardia e trrefreimlo ci correva ad ogni tratto 
il grido d' esultanza sul labbro: il giorno della riscossa ò 
venuto; preparatevi o fratelli alle pugne, ed ai trionfi. Vi­

va l'esercito redentoro.' (Opia.J 
I n 

CAMERA DEI DEPUTATI DI TORINO 
Seduta del 6' Marzo 

Il presidente, dà lettura di un indirizzo deLcomitato JelP emi­

' grazionc, che ne esprime i sensi patrìollici e riconoscenti, ed è il 
seguente: ' 

La Considta Lombarda chic&c ed ottenne di presentare 
al He il seguente indirizzo. 

Sire! 
Le nobili parole da Voi proferite nel!' aprirò il Parlamento , e 

quello che in risposta î furono indirizzate dalle due Camere, 
hanno commosso nel profondo le popolazioni lombarde, le hanno 
ravvivale alte speranze più animose. 

h 

Interpreti de'loro concìUadinì ahiorosamchté aéèóltiin qìiiP' 
sto coniradie eosì óspidili alla svenlurn , interpreti pur di queliti 
che; fremono (ultavia sotto il gjogo dt­H'Austrìn , o vanno1 rnmin­

gmido imiV amaro desiderio dei la patria , i Corisullori, Lortifeardi 
J 

sentono Pobbligo di esprimere la più viva riconoscenza a Vpi, p, 
Sire, al Vostro Governo e a lutto intero questo popolo che è. rin­

francalo da'Vqslri italiani spiriti, e vi fortifica a un trailo del suo 
unanime consenso. 

L ' 

Si : i Lombardi, che Voi, o Sire , voleste onorare al cospetto 
de'fratelli, altribuéndo loro it vanto della Costanza e déf martirio, 
si mostreranno degni della Vostra fiducia, degni della stima e del­

P affetto di tutta la nazione. Immobili nella fede di quel patto, 
con cut si strinsero in una sola famiglia con questi forti popotuu* 
balpiui, .tra gli ineffabìli­Joro polimenti, sollo il peso di Unti dô  
lori ed oltraggi, dna parola desideravano e speravano. 

Voi P avete prouuncìataj o Sire :ia gran voce della nazione per 
mezzo de'suoì rappresentanti Pha ripetuta , né ornai più rimane , 
se non che i fatti adempiano un desiderio così lungo, una così'al­

E 

la speranza. 
E i l'atti risponderanno, o Sire, all' aspettazione vostra e d'Ita­

lia. All' apparire del valoróso Vostro esercitò liberatore , i bom­

bardi si sentiranno rinfiammati di quel coraggio che li sostenne 
nella sventura e gli accorreranno incontro per secondarne le ar­

dile mosse, per dividerne le magnanime prove e per aver poi fra­

ternamente comuni con esso Ponore e la gioia della vittoria, 
E la vittoria non fallirà alla giustizia di quella causa di che Voi, 

o Sire, vi siete fatto ìl campione, siccome a Voi, ai prodi Figli ■ 
vostri e a' generosi popoli subalpini non falliranno mai P affetto 
de1 Lombardi, la gratitudine d'Italia e P ammirazione di tutto il 
mondo civile. 

Casati — Turroni — Borromeo — Dossi — Giulìni — A. F. 
Rezzonico — Carboncra — Strigelli — Berretta — Morouì. 

• A. MAUIUÌ Segret. 

Il .fa, circondato dai Ministri^ sì piacque rispondere 
in questi termini. 

f r 

« Mi sono noti i sentimenti delle 'generose" popoluzionî Lom­

barde, e mi è grato sentirli per mezzo vostro confermali. Non du­

bito che esse pure concorreranno volonterose con ogni sforzo per 
la salvezza dello Stato. Io vi accerto di bel nuovo del vivo mio 
affetto per esse, e die il volo più cjddo di me .e dei mìei figli.è 
quello di vederle libere da^quei mali, che in ora pesano sopra di 
\o\o, n 

I membri della Consulta Lombardia, confortati dal Ile d1 allre^ 
generose parole, si ritrassero lieti di essersi odebilati iiuiome del­j 
la Lombardia del sacro obbligo della riconoscenza, più lieti di cs­. 
sere riconfermati nella,speranza che sìa^prossima la liberazione 
della loro contrada. Così avvenga che la fiducia nei nobili proponi­

menti del Re, del Parlamento, deliGoverno induca i Lombardi a 
sopportare coraggiosamente gli ultimi giorni dCaspellanza o di 
marlirio, e li rinf'ervori a sorgere vigorosamente alla riscossa. 

II Presidente dà lettura di un'indirizzo degl'emigrati italiani] 
in Torino. 

Cambiale ne domanda la stampa, la Camera vi consente. 
)> Il Presidente anuuucia.che la deputazione della Camera ha pra­ \ 

seutalo questa mattina l'indirizzo di risposta al discorso della co­

rona, e phe il Re ha pronuncialoMe seguenti parole:­

Signori, 

» Sono grato dei sentimenti che voi m'esprimete; e vi prego]di 
ringraziare a nome mio.la Camera. Godo della: concordia;che re­

gna nel nostro paese ; qucsla unione di tutti gli animi h, il saldo 
foudaincnlodei nostri successi. 

» Voiftmi assicurale che la nazione è pronta ad ogni sacrifizio,,: 
Io vi accerlo che P esercito è preparato e fiorente; e che a me ed 
a" miei figli nulla sta maggiormente a cuore dell' onore nazionale 
e dell'indipendenza italiana. » (applausi) 

G E N O V A S Marzo. 

Noi non daremo particolari sulle disposizioni che si 
prendono nei varii' punti dello stalo ; soltanto possiamo as­

sicurare che sono , nel complesso dì guerra, e di guerra 
imminente. (Con­ Mere ) 

— Lettere autorevoli da Torino aununziauo che dopo il 
ritiro di Gioberti gli ambasciatori di entrambe lo polenzu 
mediiitiici manifestino certe ripugnanze diplomatiche. Il 
miglior modo di rispondere alla diplomazia sì è quello di 
acquistare una vera importanza con lisliììtà bene condotte, 
Vedremo allora i mediatori tornare umani e trattabili. Al­

trimenti , ci vendono agli interessi della così detta pace 
europea (C'J/T. Merc.J 

n 

A L E S S A N D R I A 8 marzo 
r 

■ 
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Se potè venir meno in alcuni momenti l'entusiasmo per­

la guerra netl' armata, questo però non accade nel corpo 
dei prodi cannonieri. E' nolo il valore e le abilità di que­

sli: ora anelano piucché mai di ritornare a dar prove di 
loro, e vogliono o no gli altri soldati dovranno imitarli. 
Questi sanno infondere persino nei freddi il fuoco deff'ono­

re e della gloria. Da alcune sere noi li vediamo Colla più 
grande soddisfazioni) prima di ritirarsi in quartiere, per­

correre le vie della città in bel numero ordinati a petoU 
toni cantando inni patrìollici, inni di guarra intercalati dal­



■ ' - * . I-

la grida di viva il re, viva l'Italia, viva la libertà e ì indi­

pendenza, viva i soldati lombardi, vìva la linea, viva la ci­

vica, II popolo con non pochi soldati di linea li accompa­

gnano festosi ripetendone li evviva col più vivo entusia­

smo dèi cuore. 
— V arrivo continuo d* alcuni soldati ungheresi ci fu 

sempre cavo il nolifmnrlo: ieri 1' altro ne giunsero 15 ed. 
alcuni col cavallo Ci assicurarono che nei corpi ungheresi 
vi è un solenne fermento e che il nome dì Kossuth è pro­

farito da essi come il nome del Salvatore. 
Sono alcuni giorni che spargesi la voce di una crisi 

ministeriale : noi non sappiamo con quale fondamento e 
per qualTme se non è quello di gettare lo scoraggimento 
e la tema del popolo. 

— Ci assicurano che il Chrzanowki non volle accettare 
il grado di Maggiore Generale dell'esercito temendo con 
ciò corno forestiero d'eccitare la gelosia, e per non esse­

re anche innanzi allo slesso Duca di Savoja. Il Duca sarà 
adunque generalissimo dcll'osercito , e dopo gli verrà il 
prode e valente Polacco. 

Tra le notizie che si fanno correre e che possono 
esser vere, contasi che il Duca di Gouova avrebbe spedilo 
nn dispaccio a) Goncnita GhrzanoYki e cho il dispaccio an­

dasse prima a Milano nelle mani di Radetzky e che il Fcld 
+ 

pieno come tutti sapnodi scrupoli e di delicatezze Io ri­

mandasse intatto ni Chrzanovki. Se è vero : i commenti. 
.­'­ Jeri alle ore 10 di mallìna giunsero qui i ministri 

Cadorna e Tecchio, che dicesi all'Albergo dell Universo si 
recarono immediatamente da! Generale Ghrznttovrkì dove 
ebbero una lunga conferenza : quindi ripartirono subito 
par Torino. ( AvFentre. ), 

T 

VAEIESE 5 Murz 1 

Ancora nuove fucilazioni. Giovanni e Giuseppe Ossola , 
padre e figlio, per essersi lasciato trovare duo fucili da 
caccia con una baionelta, furono sottoposti al giudizio sta­

tario e condannali a­ morte. La sentenza, dice la procla­

mazione del proconsole tedesco, fq confermala ed effctlua­

ta su Giuseppe Ossola e in via di grazia condonata la pena 
di morte a Giovanni in riguardo alla sua numerosa famiglia 
priva di altro sostegno ed in braccio alla miseria (,'.";, 

Poveri martiri! faccia Dio che Domani potessimo véndi­ . 
care il vostro, innocente sangue! ( Opinione ), 

Mi LA ?co 4 Marzo 
Eccoli una nuova iniquità Austriaca : 

AVVISO 
a 

Luigi Casana , figlio di Teodoro d'anni 21 , e Salvatore 
Ferrari figlio di Gio. Ball, d'anni 17 , amendue nativi di Ca­

salpuslcrlcngo furono arrestati in detto borgo la notte del 
24 al 25. fehb. da una pattuglia dì gendarmi, per canti an­

tipolitici ed offensivi Ognuno fu punito con 25 colpi di ba­

stone. ' 
Ieri poi Frane. Grasco di Lodi, ne ricevette 12 colpi per 

avere voluto indurre alcuni usseri a vendergli dell'avena. 
Lodi, 26 febb. 1849. 

» r 

L'4,R. Comandante Militare. 
Conte Torok , Colonnello. 

N­ B. L'individuo di 17 anni che fu condannato a 25 col­

pi , trovasi all'Ospedale. 
Un testimonio oculare giunto oggi da Lodi raccontò che 

un facchino che lasciossi trasportare a qualche impreca­

zione contro Radetzky, fu dopo poche ore arrestato e con­

dannato a non so quanti colpì di Bastone , ina solto il cin­

quantesmio spirava. Ecco i gloriosi fatti Austrìaci. 
(Opinione.) 

Troviamo nella Gazzetta di Milano del 5 Marzo. 
Sua Maestà P Imperatore e Re ha ordinalo di mettere la con­

tribuzione di 200, 000 scudi, imposta dal signor Tenente­Mare­
sciallo barone di Hynau alla città di Ferrara, qual punizione por 
la condotta proditoria e sleale di quegli abitanti verso il legittimo 
luro Sovrano e verso le II. RR. truppe, a piena disposizione'di 
Sua Santità il Sommo Pontefice Papa Pio NonoOI!) 

Il comitato degli affari esteri ha rinnovato oggi il suo uf­

ficio. M. Bastide fu elotto presidente del medesimo. 
Molti rapporti importanti erano nllordinc del giorno. Il 

comitato li aggiornò tutti ad una prossima seduta in pre­

senza dello stato degli affari Italiani, 
Leggiamo nel Galignnni del 1 corrente che furono spe­

diti dal ministro degli affari esteri parecchi corrieri in Ispa­

gna , ed in Italia. 

Francia 
P A R I G I 2 Marza 

II. nunzio apostolico a Parigi ha presentato ufficialmente al mi­
nistro degli affari esteri l'indirizzo di S. S. alle Potenze cattoliche. 
II nunzio fu quindi ricevuto dal presidente della Repubblica cui 
consegnò una lettera del sovrano Pontefice. 

■ Le notizie d'Italia hnn sempre qualche influenza sui fondi; 
io che ha pure contribuito al ribasso d' oggi è lo scoraggia­

mento che sì è impadronito della borsa al sapere che le compre 
falle nei giorni passali trovavano delle difficoltà e dei ritardi nel 
pagamento. 

ma ciò 

MARSIGLIA 5 3far so 

Dispaccio telegrafico di Parigi del 4 ?narso 4849 a ore 
4Ù e mezzo dd mattino. 

Il Ministro delPinterno ai prefetti e sotto­prefetti., 
Gli accusati per Pattentato di maggio lasciarono Parigi stamane 

alle ore 5 e mezzo. 
Un convoglio speciale li trasportò a Bourges colla scorta di 

200 uomini di.gendarmerìa mobile. Il tragitto da Vincennos alla 
stazione del cammino di ferro d' Orleans e la partenza noti ebbe 
nessun sinistro accidente. 

Ieri l'assemblea adottò, alla dimanda del governo, l'ordine dei­
giorno puro c.xcmplice sulle interpellanze del Sig. Martin Bernard. 

11 governo'mantiene il suo diritto che è di mantenere un com­

missario di polizia nei banchetti e nelle riunioni politiche. 
Per copia conforme 

It PUEFETTO PEAUGER. 

6* detto. 
r 

Altro dispaccio di Parigi del 5 corrente annuncia che gli ascu­
sati di maggio sono arrivali a Bourgcs, e che una divisione" del­
l'armata delle Alpi occupa la medesima città. 

Pare che sì confermi la notizia della dissensione tra il 
Ministero francese a riguardo delle cose d'Italia. Lacrossc, 
Buffet e Tracy sarebbero d'avviso di riconoscere le repub­

bliche Italiane : gli altri fermi del no; anzi la maggioranza 
del consìglio sta a favore del Papa. 

Svizzera 

Spaglia 

L­JGANO'Ò' Marze 

Si rimarca nellla Svizzera una «rande inchiesta dì cavai­

li principalmente per il Piemonte. 
Un supplemento del Foglio Federale pubblica il rap­

porto del dipartimento politico al consìglio federale sulla 
quistìonc delle capitolazioni. Questo interessante do­

cumento conchiude che le autorità federali nulla far pos­

sono a tale riguardo; lutto al più potrerebbero adoperarsi 
con consigli e rappresentanze presso i governi cantonali , 
e nel rapporto si indica come ciò potrebbe farsi. 

La Nuova Gazzetta di Zurigo dice sapere da buona 
fonte che nel Consiglio federale è stato risolto unanime­

mente di non prendere su di ciò l'iniziativa:all'incontro una 
minoranza non si dichiarò pienamente d'accordo colla re­

dazione generale ed assoluta del rapporto, credendo die 
in certe circostanze la Confederazione potrebbe benissimo 
essere competente ad intervenire. La proposizione di agi­

re presso i Cantoni nel senso del rapporto, è stata rejetta 
a maggioratila, non avendo trovato conveniente di ricono­

scere da una parte la validità legale delle capitolazioni , e 
dall'altra agire ofiìcialmentc perchè non siano osservate. 

( Gazz. Ticinese ). 
­ ­ Da vari giorni il sig. Farina Ministro Sardo in Sviz­

zera parli per Parigi. Si crede che il suo viaggio abbia re­

lazione agli interessi che si dovranno dibattere nel Congres­

so di Bruxelles ' ( Gazz, di Losanna). 

Iiigltiilerra 
LO wu E. A 5 Marzo 

Jeri la camera si è nuovamente formata in*comitato 
segreto sulia legge dei poveri d'Irlanda. 

L. Lobo Russcl propone una tassa da durare per ora 
due anni. 

■ 

Dopo breve discussione la quistione fu aggiornata ; ma 
sarà ripresa lunedì. ( Globe )■ 

— La vittoria d' Jhelenn se tale può dirsi ci costò mol­

to cara. Avevamo perduto 6 pezzi d'artiglieria e non so nò 
potè ricuperare che quattro. Ciò eh' è per altro più dolo­

roso si è lo sbandarsi d' una brigata di cavalleria , ed un 
reggimento di dragoni. L'armata è in tale stato che alcuni 
reggimenti freschi partiranno da Labore a dare lo scam­

bio ai corpi che più soffersero. 
Gii afgani in numero di 10 mila possono facilmente o­

pcrare la loro congiunzione Con Chìtter­Sing e Sherc­Sìng; 
.se lo fanno la nostra armata verrà in una di Ilici le posizione 
e saranno necessarie nuove truppe per mantenersi nel 
Punici. (Standard.) 

Madrid^ 37 febbraio La lotta fra ì due partiti in'cui è attual­
mente divisa la Spagna si uggirti anzi tutto sulla quistione italia­
na. I giornali moderati, come sarebbe la Patria^ in mancanza di 
ragioni vomitano le più sanguinose calunnie addosso aì fogli pro­
gressisti, o li accusano niente meno che­di tendenze rivolusiana' 
nV, anarchiche e repubblicaM. Voi difendete il disordine, e la ri­
volta in tutti ì paesi del mondo: dunque voi siete rivoluzionari e 
amatelo scompiglio anche nel vostro paese.. Questo è il linguag­
gio del moderati, quesli sono gli argomenti cho contrappongono 
alle buone ragioni de'loro avversari politici. 

Ci consola però il vedere come le file dei liberali ingrossino 
ogni giorno più anche in Ispagna. Parecchi giornali di Madrid 
combattono valorosamente col Siglio la buona causo. 

VObservador^ phc neppur la Patria vorrà accusare di tcnden­, 
ze repubblicane, parlando dell' inlervehlo mediato dalle corti stra­
niere e da Napoli sul lerritorio romano, termina un suo articolo 
colle seguenti parole: iYnt speriamo che nessun esercito vorrà com­
mettere quest'iniqua violasione dd territorio romano* 

Nello stesso giornale FI Obsernador leggiamo: 
Il celebre Martmcz de la Uosa sì è portato a Napoli certamen­

te onde intender»Leon Ferdinando 77 sui mezzi da adottarsi nel­
la quistione romana. Noi crediamo fermamente chele cause che 
hanno maggiormente contribuito alla disgrazia di Pio IX furono 
i consigli di quii funesto messaggierc dì sventure La nW.iurn­

ne non tarderà a scoppiare anche, in Napoli, te quel monarca da­
rà retta ai concetti diplomatici del nostro rappresentante. 

Et Sigilo del 24 febbraio dice cito i fogli di Catalogna riferisco­
no continui scontri delle truppe coi faziosi, sempre colla peggio 
degli ultimi. Osserva assai giudiziosamente quel giornale , che n 
dar ascolto ai bollettini ufficiati non vi sarebbe più un solo fazio­
so in tutta la Spagna. I fatti stanno svenluratemonte a prova del 
contrario. 

—> Una corrispondenza particolare di Madrid annunzia in modo 
certo che Io differenze esistonli da parecchi mesi tra il governo 
inglese e spagnuoìo sono "definitivamente aggiustate. Il signor 
Islurìtz sarà probabilmenlc incaricato di rappresentare la Spagna 
alla corte di Saint­James. (Ere NomlU) 

Transilvania ed llnaheria 
& 

Dalla Gazzetta di Vienna % Marzo 

Riceviamo dei dettagli della battaglia presso il ponto 
Piski in Transilvania di cui abbiamo già dato cenno. 

Giunte le nostre truppe a Deva il nemico aveva rice­

vuto un rinforzo di 4000 uomini penetrati dall'Ungheria 
con otto pezzi ài cannoni, Vinimico hi soììcàlo d immagi­

nare la più infame scclleragine. Un corpo di fanteria si 
avanzò verso noi, disse di voler passare nelle nostre fila; 
ma giunto affatto in vicinanza delle nostre truppe, quella 
fanteria si aperse, e una batteria nascosta dietro di essa 
fece stragi orrìbili fra le nostre truppe; noi perdemmo 300 
morti e feriti e più di tatti so.TcrsG il Reggimento Bianchi 

Le orribili perdite congiunte alla sorpresa cagiona­

rono naturalmente una momentanea ritirata, ma i nostri si 
avanzarono di nuovo, riconcquìstarono il Ponle di Poski, e 
si ritirarono soltanto quando ebbero consumate tutto lo 
munizioni. 

Questo fatto è da 'deplorarsi soltanto per le­perdite. 
Molti ufficiali sono caduti. I loro nomi saranno pubblicati, 
quando si avranno dati più certi. E fuor di dubbio però 
che il Colonnello Loscnau poche ore dopo è morto, come 
pure il tenente primo Wagner. II sudello bravo Colon­

nello che nel principio di questa sciagurata guerra sì è sem­

pre comportato da Eroe ò in vero una grave perdita per 
f armata e per la buona causa (') Egli è il quinto Uifieialo 
superiore che in quel reggimento fu perduto in tre mesi. 

L'Osservatore Triestinj N. 53 porta un lungo bullonino 
N. 26, nel quale secondo il solilo, si vorrebbero masche­

rare le perdile cambiandole in vittoria, e per strettezza di 
tempo ci riserbiamo di portarne i dettagli a dimani, m,i 
frattanto diremo che termina « elio essendo giunti i rap­

porti da tutti i punti non può esaere precisala la perdila 
solTprla da ambo le parli. « Quella del nemico, dice, do­

vrebbe però ammontare per lo meno a 2, e 300 morti, 
900 prigionieri ed una bandiera tolta. 

Dal lato degli imperiali la perdita non essere così grave 
Però deplorare la morie del Capitano di Cavalleria Zùllou 
del reugìmento corazzieri Prussia, del Ten. Scbulz dei ro 
Cacciatori: Feriti il Capitano Saver del reggimento Latour 
il l.Ten. Hoffmun il Capitano Uechtritz dei Corazzieri; il 
Capitano Wechbeker dei Cacciatori ed alcuni altri. 
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